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PROPAGANDA E COLLABORAZIONE:  
IL BRIGANTAGGIO ISTRIANO  
DOPO LA PRIMA GUERRA MONDIALE 
DIEGO HAN CDU 343.34(497.4/.5-3Istria)”1918/1943”
&HQWURGLULFHUFKHVWRULFKH±5RYLJQR 6DJJLRVFLHQWL¿FRRULJLQDOH
 Gennaio 2017
5LDVVXQWRIl brigantaggio fu un fenomeno che per molti secoli caratterizzò gran parte 
della penisola istriana. L’azione dei briganti, cioè gruppi organizzati di persone che 
YLYHYDQRDLPDUJLQLGHOOD VRFLHWjH VLRFFXSDYDQRVRSUDWWXWWRGL UDSLQDH IXUWRDYHYD
PROWR VSHVVR SRUWDWR DOOD GLVSHUD]LRQH VLD OD SRSROD]LRQH FLYLOH VLD OH DXWRULWj VHQ]D
FKHTXHVW¶XOWLPHULXVFLVVHURDWURYDUHXQULPHGLRHI¿FDFHFRQWURWDOHSLDJD1HLVHFROL
LOIHQRPHQRPXWzG¶LQWHQVLWjHULOHYDQ]D¿QRDTXDQGRQRQIXWUDVIRUPDWRLQXQPH]]R
GL SURSDJDQGD SROLWLFD QHJOL DQQL GRSR OD ¿QH GHOOD*UDQGH*XHUUD ,Q TXHVWR QXRYR
contesto, un ruolo cruciale fu giocato dalla carta stampata, la quale plasmò il fenomeno 
LQEDVHDLSURSUL LGHDOLSROLWLFL IRUQHQGRJOL LQ¿QHXQVLJQL¿FDWRQXRYRHGHFLVDPHQWH
ORQWDQRGDOODUHDOWj
$EVWUDFW Propaganda and cooperation: Istrian banditry after the First World War - 
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sociali vigenti nel territorio, nate soprattutto durante il XVII secolo. L’ar-
rivo di nuove popolazioni provenienti dal medio e basso Adriatico, alle 
TXDOLODWHUUDDI¿GDWDGDOOHDXWRULWjVSHVVRQRQIRUQLYDLOQHFHVVDULRSHUXQD
normale sopravvivenza, unito allo svolgimento di una guerra dalle conse-
guenze regionali tragiche, quale fu per l’appunto la guerra degli Uscocchi 
FUHDURQRXQYRUWLFHGLYLROHQ]DHFUXGHOWjVHQ]DSUHFHGHQWL&Lz
IDYRUuODQDVFLWDGLXQFOLPDVRFLDOHGLODQLDWRGDOODSRYHUWjHGDOODGLVSHUD-
zione, facilitando di conseguenza anche lo sviluppo del brigantaggio1. Non 
si trattò però di un fenomeno dalle connotazioni strettamente regionali, 
EHQVuGLXQDSLDPSLDDWWLYLWjVRFLDOHHXURSHDOHJDWDDOIXUWRHDOODUDSLQD
creatasi fra il XV e il XVII secolo e presente su quasi tutto il continente2. 
Naturalmente, esso variò in consistenza e modo d’essere rispettivamente al 
territorio che ne fu interessato, creando ben presto in alcune zone il mito 
del brigante buono e difensore dei più deboli. Questa prima tipologia di 
EULJDQWDJJLR IXGH¿QLWDGDOOR VWRULFR(ULF+REVEDZPFRPH³EDQGLWLVPR
sociale”: si trattava cioè di gruppi che nel loro agire erano supportati dalla 
popolazione locale, la quale in loro vedeva una forma di protesta contro i 
supplizi subiti dal governo3/DORURDWWLYLWjHUDULYROWDYHUVRLYLOODJJLFKH
erano protetti e “controllati” dai briganti, in modo tale da creare dei piccoli 
microcosmi sociali basati sulla simbiosi fra gli abitanti e i fuorilegge. In 
Istria, invece, la situazione era notevolmente diversa. Hobsbawn nella sua 
ricerca stilò nove punti ai quali i briganti dovevano attenersi per portare il 
titolo di “briganti sociali”, fra questi citiamo: l’uso dell’omicidio solamente 
a scopo di autodifesa; furti commessi esclusivamente a danno di persone 
1 3HU XOWHULRUL LQIRUPD]LRQL YHGL S HV0LURVODY%(572â$-HGQD ]HPOMD MHGDQ
UDW ,VWUD  ,VWDUVND QDNODGD 3ROD 0LURVODY %(572â$ ³8VNRþNL UDW
L VORP LVWDUVNRJJRVSRGDUVWYD ́ -DGUDQVNL=ERUQLN VY ,; 3ROD)LXPH
Riccardo CAIMMI, /D*XHUUDGHO)ULXOL$OWULPHQWLQRWDFRPH*XHUUDGL*UDGLVFDR
GHJOL8VFRFFKL, Libreria editrice goriziana, Gorizia, 2007.
2 “Brigantaggio”, Enciclopedia italiana, Istituto della Enciclopedia italiana fondata 
da giovani Treccani, vol. VII, 1949, p. 849-852; “Brigantaggio”, Grande dizionario 
enciclopedico UTET, Torino, 1967, p. 442.
3 Eric HOBSBAWN, ,OEDQGLWLVPRVRFLDOHQHOO¶HWjPRGHUQD, Einaudi, Torino 1987.
170418 - MIN.AFF.ESTERI.Quaderni.XXVIII.4.indd   224 11/07/17   14:23
225
D. Han, Propaganda e collaborazione: il brigantaggio istriano dopo la Prima guerra mondiale, Quaderni, vol. XXVIII, 2017, pp.223-250
benestanti e spartizione del bottino con la popolazione più povera; carriera 
da brigante iniziata a causa di un sopruso subito; morte avvenuta a causa di 
XQWUDGLPHQWRHFF3XUWURSSRTXHVWRWLSRG¶LGHDOL]]D]LRQHGHOOD¿JXUDGHO
brigante non trova riscontro nella storia istriana. Infatti, come emerge dalle 
ricerche di Miroslav Bertoša, è chiaro che nella penisola i briganti non si 
preoccupavano troppo della popolazione civile, del suo status economico e 
tanto meno di aiutarla o supportarla. In Istria non esisteva un Robin Hood, né 




inghiottito dai cambiamenti politico-sociali che nel tempo si svilupparono 
in Istria. La nascita di nuovi stati, ideologie e tecnologie durante il XIX se-
FRORFUHzGLIDWWRXQDVRFLHWjGLYHUVDGDTXHOODHVLVWHQWHGXHVHFROLSULPD
portando a una considerevole mutazione delle norme sociali e culturali. 
Il brigantaggio, come fenomeno di vita marginale, ne fu colpito a pieno, 
VRSUDWWXWWRGRSROD¿QHGHOOD3ULPDJXHUUDPRQGLDOHGLYHQWDQGRRUDXQD
TXHVWLRQHSROLWLFDGLSULP¶RUGLQHSHU OHDXWRULWj LWDOLDQH&Lz IXSRVVLELOH
soprattutto grazie allo sviluppo dei mezzi di comunicazione di massa, in 
primo luogo dei giornali, i quali iniziarono a seguire appassionatamente le 
gesta dei briganti nella penisola, diffondendone notizia su tutto il territorio. 
Il modo in cui la carta stampata si occupava del brigantaggio divenne molto 
SROLWLFL]]DWR¿QGDVXELWRWURYDQGRVSHVVRQHOIDWWRUH³HWQLFR´ODIRQWHGHL
problemi che esso creava alla popolazione. Di conseguenza, il brigantag-
JLR IX VIUXWWDWR SHU YDUL VFRSL SURSDJDQGLVWLFL FUHDQGR FRVu XQ¶RSLQLRQH
SXEEOLFDGLVWDQWHGDOODUHDOWjGHOIHQRPHQR4XHOORFKHSHUzWDOLJLRUQDOL
trascuravano apertamente, erano i motivi e le interconnessioni sociali che 
accomunavano il brigantaggio e la popolazione civile. Dati questi presup-
SRVWLODSUHVHQWHULFHUFDVLSUH¿JJHORVFRSRGLDQDOL]]DUHLGLYHUVLPRGLLQ
cui la carta stampata dell’epoca seguiva il brigantaggio istriano, in parti-
colare i giornali /¶$]LRQH, ,VWDUVND5LMHþe 3XþNL3ULMDWHOM. Inoltre, l’accento 
VDUjSRVWRVXOUDSSRUWRIUDLOEULJDQWDJJLRHJOLDELWDQWLGHOODUHJLRQHQRQ-
ché sull’interazione (prevalentemente economica) creatasi fra i briganti e 
alcune fasce della popolazione istriana. 
4 0LURVODY%(572â$=OLNRYFLLSURJQDQLFL,VWDUVNDNQMLåHYQDNRORQLMD³*UR]G ́
Pola 1989, p. 215. 
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Ricominciano i furti
Terminata la Grande Guerra nel novembre del 1918, iniziava per una parte 
della popolazione istriana sfollata precauzionalmente durante il 1915 il viag-
gio di ritorno verso le proprie case. Quello che essi trovarono una volta rien-
trati fu una campagna distrutta da anni di abbandono, abitazioni malandate 





di gruppi ben organizzati che rubavano sistematicamente bestiame e svali-
giavano le ricche case coloniche di campagna, dai furti commessi da singole 
SHUVRQH±RDOPDVVLPRGDXQSDLRG¶LQGLYLGXL±LQGRWWLDOIXUWRGDSRYHUWjH
indigenza. Un esempio legato alla seconda categoria ci è descritto da /¶$]LR-
ne nel marzo 1919, quando è riportato un furto di bestiame compiuto da due 
coniugi “per fame”5. Questa vicenda descrive perfettamente la situazione di 
FULVLHPLVHULDFKH ORVWHVVRJLRUQDOH ULOHYHUjTXDVLFRVWDQWHPHQWHGXUDQWH
tutti i primi anni del dopoguerra, ma non rappresenta di certo quello che in-
tendiamo per brigantaggio. Comunque, ai piccoli furti ben presto seguiranno 
OHSULPHYHUHD]LRQLGLEULJDQWDJJLR,QIDWWLJLjQHOO¶DSULOHGHOORVWHVVR
giornale dedica un lungo articolo alla situazione nei dintorni di Parenzo, de-
scrivendo l’altissimo numero di ruberie commesse giornalmente fra Parenzo, 
Pisino, Cittanova e San Lorenzo del Pasenatico. Inoltre, viene per la prima 
volta spiegato come i ladri, generalmente contadini del luogo, agiscano trave-
stiti da militari italiani, bussando alle porte della popolazione con il pretesto 
di eseguire delle perquisizioni “preventive”. Le vittime, non volendo contrad-
dire i militari e ignare della truffa, lasciavano entrare liberamente i briganti 
nelle proprie case, dove poi avvenivano i furti6. Tale maniera d’agire diven-
ne velocemente il biglietto da visita dei briganti istriani, i quali, nonostante 
la gente avesse ormai imparato a distinguere i militari veri da quelli falsi, 
continuavano ostinatamente a compiere i propri furti allo stesso modo7. Per 
5 “Rubano per fame”, /¶$]LRQH, 16.03.1919, p. 2; vedi anche ivi: “Da Montona”, 05.03 
1919, p. 3; “Da Pisino. Senza Carne”, 25 febbraio 1919, p. 3.
6 Ivi, “Brigantaggio”, 10.04.1919, p. 1.
7 Vedi p.es. ivi: “Rapina di…trasformisti”, 03.06.1919, p .4; “Particolari sul brigantaggio 
compiuto da falsi carabinieri a Dignano”, 23.08. 1919, p. 2; “Audace brigantaggio a Santa 
Domenica di Visinada”, 24.02.1920, p. 3.
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GLSLqQHFHVVDULRJLjLQTXHVWDSULPDIDVHGLDQDOLVLULOHYDUHFRPHVSHVVR
in passato si è parlato del brigantaggio come di un fenomeno legato stret-
tamente all’abigeato e al furto di bestiame8, ma dalle fonti e dai documenti 
GLVSRQLELOLVHPEUHUHEEHDEEDVWDQ]DGLI¿FLOHUDFFKLXGHUHLOUDJJLRG¶D]LRQH
dei briganti solamente entro questi tipi di reato. Infatti, i briganti operavano 
prevalentemente privando i pastori delle loro greggi, ma allo stesso tempo 
le bande assalivano le case (stanzie) più ricche, non curandosi troppo degli 
animali, i quali spesso non venivano presi9. Più che di ladri di buoi, termine 
probabilmente troppo riduttivo, si trattava di veri e propri professionisti del 
crimine, i quali agivano esclusivamente se il bottino era consistente, senza 
curarsi troppo del tipo di bottino stesso.  
Chi erano i briganti?
Per comprendere meglio lo sviluppo del brigantaggio e il ruolo che esso 
ebbe come fenomeno sociale nella delicata vita politica istriana fra le due 




cioè facevano parte sia della popolazione italiana sia croata. Naturalmente, 
essendo il brigantaggio un fenomeno sviluppatosi secoli prima nella cam-
pagna dell’entroterra istriano, non sorprende il fatto che i briganti fossero 
prevalentemente di origine slava, ma la loro origine poco c’entrava con il 
IHQRPHQRLQVpLOTXDOHFRPHDEELDPRJLjVSLHJDWRHUDOHJDWRDOODPLVH-
ULDHQRQVLFXUDPHQWHDOOHFDUDWWHULVWLFKHFXOWXUDOLGLXQDVSHFL¿FDHWQLD10. 
Infatti, ciò si evince chiaramente paragonando lo sviluppo del fenomeno 
nell’Istria del XVII secolo con gli anni venti del XX secolo; se de un lato si 
8 Vedi: Lucio LUBIANA, “Il brigantaggio istriano dopo la prima guerra mondiale”, 
/¶,VWULDIUDOHGXHJXHUUH, Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel 
Friuli-Venezia-Giulia, Ediesse, Roma, 1985.
9 P. es.: “Una retata di malfattori”, 15.10.1919, p. 2; “Gravissimo fatto di sangue in 
quel di Barbana”, “Atti di brigantaggio in quel di Parenzo”, 17.09.1919, p. 2 /ҲD]LRQH.
10 Per altre informazioni sul rapporto fra la situazione economica e il brigantaggio vedi: 
Vedi p. es: Anna MILLO, “L’industria e il governo del sottosviluppo” / L. LUBIANA, “Il 
brigantaggio istriano dopo la prima guerra mondiale”, /¶,VWULDIUDOHGXHJXHUUH'DUNR
DUKOVSKI, ,VWUDVRQXVWUDQX]DNRQD3RYLMHVWLVWDUVNRJEULJDQWDJJLDLFRQWUDEDQGD
± VRFLMDOQR UD]ERMQLãWYR LOL FRVD QRVWUD LVWULDQD =DYRG ]D KUYDWVNX SRYLMHVW YRO 
Zagabria 1998, pp. 213-214.
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può sostenere che i briganti fossero in entrambi i casi maggiormente di ori-
gine slava, è tanto vero che in entrambi i casi furono le penose condizioni 
economiche e le incomprensioni politiche a favorirne il loro proliferare11. 
Sulle origini dei briganti spesso riferivano anche i giornali più in voga 
del periodo, fra i quali soprattutto /¶$]LRQH,OTXRWLGLDQRVHJXuPROWRGHWWD-
gliatamente il problema del brigantaggio, preoccupandosi di fornire ai propri 
lettori molte informazioni sulla vita privata dei capi banda più famosi. No-
nostante fosse politicamente schierato (socialriformista prima, fascista poi), 
dall’analisi degli articoli si possono trarre molte importanti informazioni per 
una migliore comprensione del problema. Anche se i corrispondenti cerca-
YDQRRVWLQDWDPHQWHGLVRWWROLQHDUHFKHODFROSDSHUO¶DOWRWDVVRGLFULPLQDOLWj
IRVVHGDDQQRYHUDUHDG³DOFXQLHOHPHQWLMXJRVODYL ́LFXUULFXOXPGHLEULJDQWL
VSHVVRPRVWUDYDQR WXWW¶DOWUDYHULWj6L WUDWWDYDGL IXRULOHJJHGDOOHSL VYD-
riate storie: alcuni erano ex-combattenti dell’esercito austriaco, altri membri 
d’intere famiglie che a causa del depauperamento della campagna istriana si 
erano dedicate al crimine. Uno degli esempi più eclatanti può essere consi-
derato quello della banda Lizzardo. Tale gruppo prese il nome da Giuseppe 
Lizzardo, ex comandante dell’esercito austro-ungarico, ed era formato da più 
di una decina di uomini, fra i quali quasi l’intera famiglia Mattosevich (An-
drea, Antonio, Simone, Giovanni ecc.). Chiaramente, il loro ruolo durante 
OD*UDQGH*XHUUDSRFRF¶HQWUDYDFRQOD-XJRVODYLDHWDQWRPHQR*LXVHSSH
Lizzardo poteva essere considerato un elemento puramente slavo. Ben presto 
questa banda diventò il terrore della campagna istriana, seminando paura, 
morte e desolazione a chiunque si trovasse nel loro mirino12. 
3HUTXDQWRULJXDUGDOHDXWRULWjLOFUHGRJHQHUDOHVLDFFRVWDYDQHOODPDJ-
gior parte dei casi al punto di vista propagato da alcuni giornali italiani. In-
IDWWL GDL UDSSRUWL XI¿FLDOL VL GHGXFH OD FRQYLQ]LRQH FKH LO SUREOHPD IRVVH
GDYYHUROHJDWRDQFKHDOOD³PHQWDOLWjLQIHULRUH´HDOOD³FLYLOWjDUUHWUDWDGHOOD
razza slava”, la quale doveva essere acculturata, trasformata e assimilata13. 
11 3HUSDUDJRQDUHLGXHSHULRGLYHGL0%(572â$=OLNRYFLLSURJQDQLFL
12 Vedi gli articoli de /¶$]LRQH: “Una nuova rapina nella campagna di Parenzo”, 
13.10.1919, p. 2;  “Ancora del fatto di San Lorenzo del Pesenatico”, 02.12.1919, p. 2; 
“Il curriculum vitea del brigante Mattosevich”, 16.05.1920, p. 2; “Undici complici del 
Lizzardo assicurati alla giustizia”, 05.05.1920, p. 3.
13 +5'$3$I IRQGR&LYLOQLNRPHVDULMDWX3XOL&RPPLVVDULR&LYLOH
di Pola 1919-1940), b. (=Busta) 8(11), fasc. (=fascicolo) C-6 “Delinquenza”, 13.10.1919; 
ivi, 21.02.1920.
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&HUWDPHQWHQHPPHQROHDXWRULWjSRWHYDQRIDU¿QWDGLQRQYHGHUHOHGLVDVWUR-
se condizioni economiche in cui si trovava la campagna istriana, ma spesso 
questo fatto era considerato se nient’altro almeno di uguale importanza alla 
questione culturale “persistente da secoli”14. Comunque, anche dalle relazioni 
dei corpi di sicurezza ne deriva che i principali e più pericolosi briganti fosse-
ro Giuseppe Lizzardo e i componenti della famiglia Mattosevich. Quello che 
però rende la loro storia ulteriormente interessante, è che essi furono catturati 
JLjQHOPDSHUQRQFXUDQ]DGHOOHDXWRULWjIXURQRULODVFLDWLFRQFXVWRGLD
cautelare poco dopo. Ciò si dimostrò come un errore molto grave. Infatti, nel 
novembre del 1919 il Procuratore di Stato scriveva al Commissario Civile di 
3RODVRWWROLQHDQGRFRPHODORURFDWWXUDIRVVHXQDSULRULWjDVVROXWDLQTXDQWR
GRSRLOORURULODVFLRODEDQGDDYHYDJLjFRPPHVVRGLYHUVLIXUWLHDYHYDSDUWH-
cipato a vari scontri a fuoco con i carabinieri15.
'DOSXQWRGLYLVWDJHRJUD¿FRFRPHJLjGHWWRTXDVLWXWWLLEULJDQWLSURYH-
nivano dall’entroterra istriano. Le zone maggiormente colpite da questo fe-
nomeno erano i comuni di Barbana, Dignano, Sanvincenti, Valle, Rovigno, 
San Lorenzo del Pasenatico, Parenzo e Pisino. Si trattava di luoghi dalla 
morfologia favorevole per i briganti, ricchi di nascondigli naturali e dalle 
vie di comunicazione poco sviluppate e in molti casi impraticabili. Inoltre, 
le caserme dei carabinieri in questi luoghi erano spesso mal dotate, prive di 
mezzi di spostamento veloci e di uomini16. Non di rado attorno ai briganti 
si creavano veri e propri miti legati ai loro nascondigli, come testimonia fra 
l’altro un articolo su /¶$]LRQH nel quale viene narrata la storia di un ragazzo 
a cui, dopo essere stato rapito e bendato, i briganti svelarono il loro covo in 
una grotta nei pressi di Barbana. Questa storia fu poi smentita dalle auto-
ULWjOHTXDOLDIIHUPDURQRFKHWDOLJURWWHQRQHVLVWHVVHURQHLSUHVVLGLTXHO
FRPXQHPDRUDPDLLOGDQQRHUDJLjVWDWRIDWWR17. Tutto sommato, si può co-
statare chiaramente come i briganti d’inizio XX secolo fossero il prodotto 
GLXQDVRFLHWjIXRULXVFLWDGDOOD*UDQGH*XHUUDLQFRQGL]LRQLHFRQRPLFKHH
VRFLDOLFHUWDPHQWHGLI¿FLOL,QROWUHODVHFRODUH³WUDGL]LRQH´EULJDQWHVFDFKH
perdurava in alcune zone della penisola facilitava ulteriormente il ritorno e 
14 Ivi.
15 Ivi, 21.11.1919. 
16 Ivi, 05.03.1919; D. DUKOVSKI, ,VWUD V RQX VWUDQX ]DNRQD 3RYLMHVW LVWDUVNRJ
EULJDQWDJJLDLFRQWUDEDQGD±VRFLMDOQRUD]ERMQLãWYRLOLFRVDQRVWUDLVWULDQDpp. 215-220 
220; L. LUBIANA, “Il brigantaggio istriano dopo la prima guerra mondiale”, p. 282.
17 Ivi, 13.10.1919; “La caverna dei briganti”, /¶$]LRQH, 01.10.1919, p. 2.
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lo sviluppo di tale fenomeno. Le caratteristiche morfologiche e la disorga-
QL]]D]LRQHGHOOHIRU]HGHOO¶RUGLQHIXQJHYDQRLQ¿QHVRODPHQWHGDXOWHULRUH
LQFHQWLYR SHU XQ¶DWWLYLWj FKH LQ ,VWULD ± FRPH KDQQR JLj DYXWRPRGR GL
VSLHJDUHQHLORURODYRUL0LURVODY%HUWRãDH'DUNR'XNRYVNL±HUDPROWRSL
FKHXQDVHPSOLFHIRUPDGLFRPXQHFULPLQDOLWj
Il brigantaggio e L’Azione
Il giornale polese /¶$]LRQH iniziò a uscire il 1° gennaio 1919. Si trattava 
GLXQRUJDQRFKH¿QRDOIXLQPDQRDG$QWRQLRGH%HUWLPHPEURGHO
Partito socialriformista, ma che a partire dal 1921 era diventato gradual-
PHQWHSRUWDYRFHGHO3DUWLWR)DVFLVWD,OTXRWLGLDQRFRPHJLjULOHYDWRVHJXu
PROWRDWWHQWDPHQWHLOIHQRPHQRGHOEULJDQWDJJLR¿QGDLVXRLSULPLQXPHUL
e fu sicuramente per la popolazione istriana una fonte fondamentale di no-
WL]LHVXOO¶DUJRPHQWR*LjQHLSULPLQXPHULLOJLRUQDOHLQWURGXFHDOOHWWRUHXQ
ambiente istriano fertile per lo sviluppo della malvivenza, riportando spes-
VRVWRULHGLSRYHUWjPDQFDQ]DGLYLYHULSLFFROL IXUWLHVHJQDODQGR O¶LP-
SRVVLELOLWjGHOODFDPSDJQDGLSURGXUUHDEEDVWDQ]DFLERSHUODSRSROD]LRQH
locale18. Non passò molto tempo prima che le pagine del quotidiano inizias-
sero a parlare dei sempre più numerosi atti di brigantaggio. Secondo quanto 
ULSRUWDWR GDO FRUULVSRQGHQWH GD3DUHQ]R JLj QHOO¶DSULOH GHO  OD ]RQD
FRQ¿QDQWHDOODFLWWjHUDLQIHVWDWDGDLEULJDQWLLTXDOLHUDQRSULQFLSDOPHQWH
contadini e agivano travestiti da militari italiani19. Il travestirsi da militari 
italiani, come menzionato prima, diventò il biglietto da visita dei malvi-
venti istriani, rimanendo una loro caratteristica per tutti i primi anni ’20. 
,OIHQRPHQRDQGzUDSLGDPHQWHDLQWHQVL¿FDUVLSDUWLFRODUPHQWHQHLPHVLGL
settembre e ottobre 1919, colpendo un po’ tutta la regione da Barbana a Pi-
sino e Parenzo. Sembrerebbe che i briganti preferissero compiere le proprie 
VFRUUHULHSURSULRQHLPHVLDXWXQQDOLTXDQGRODEHOODVWDJLRQHHUD¿QLWDHOH
dispense cariche di beni20. 
Comunque, parallelamente al riaffermarsi del brigantaggio, /¶$]LRQH in-
traprese la sua propaganda anti slava. Ogni occasione diventava buona per 
porre l’accento sul fatto che i briganti parlassero fra loro in lingua o dialetto 
18 Vedi p. es.: “Furti e politica”, 05.01.1919, p. 2; “Una cascina sociale”, 03.02.1919, p. 
1; “Senza carne”, 25.02.1919, p. 2; /¶$]LRQH
19 Ivi, “Brigantaggio”, 10.04.1919, p. 1.
20 D. DUKOVSKI, ,VWUD V RQX VWUDQX ]DNRQD 3RYLMHVW LVWDUVNRJ EULJDQWDJJLD L
FRQWUDEDQGD±VRFLMDOQRUD]ERMQLãWYRLOLFRVDQRVWUDLVWULDQDp. 219.
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slavo, senza dimenticare poi di accostare le armi – generalmente fucili au-
VWULDFL±DGHJOLHOHPHQWLVRYYHUVLYLMXJRVODYLRQRVWDOJLFLGHOO¶,PSHUR$S-
punto i fucili usati dai briganti trascendevano spesso il ruolo del criminale, 
diventando simboli certi e solidi di un’ipotetica e massiccia presenza anti-
italiana sul territorio, nascosta nei boschi della regione, sempre pronta all’a-
]LRQHHFRDGLXYDWDGDOOD¿JXUDGHLPDOYLYHQWLHGDOOHORURVFRUULEDQGH7DOH
modo di divulgare le notizie legate al brigantaggio creava di certo nella 
popolazione italiana un senso di pericolo sicuramente superiore al reale, ma 
soprattutto deformava la comprensione della problematica del fenomeno fra 
la popolazione indirettamente colpita da questa piaga. In un tale contesto 
i nemici della nazione diventavano un tutt’uno (a prescindere dal fatto che 
IRVVHURFURDWLVORYHQLEULJDQWLMXJRVODYLRDXVWULDFLSROLWLFL]]DWRHFRVWUX-
ito attorno ad un fatto che traeva le proprie origini da fonti completamente 
GLYHUVH&RVuSHUHVHPSLRQHOQRYHPEUHGHOLOTXRWLGLDQRSXEEOLFzLO
primo di una lunga serie di articoli molto duri e polemici contro la politica 
“anti italiana” di una parte della popolazione slava vivente in Istria. Motivo 
di tale articolo fu l’arresto di una banda di quattro briganti, provenienti 





che persino le donne che lo vedevano passare per strada “si facevano la cro-
ce”. L’autore termina l’articolo affermando come sia chiaro che molti delitti 
e atti di questo genere abbiano un connotato politico, siccome sui corpi di 
alcune vittime uccise dai briganti nella zona fra Canfanaro e Parenzo ven-
nero ritrovati dei biglietti in lingua croata contenenti “parole atroci” contro 
JOLLWDOLDQL3HULOFRUULVSRQGHQWHVRWWRODPDVFKHUDGHOODFULPLQDOLWjVLQD-
scondevano dei “delinquenti politici”21. Nonostante il forte accento posto 
sulle origini “slave” dei malfattori, sembra abbastanza chiara la contraddi-
zione esistente fra il discorso del corrispondente e il fatto che le vittime nei 
casi citati fossero quasi sicuramente croate. Non possiamo con sicurezza 
confutare la storia dai biglietti “atroci” ritrovati sui corpi delle vittime, ma 
è certo che se ciò fosse vero, i malviventi avrebbero in tal caso agito con 
21 “Scoperta ed arresto di briganti che assassinarono il pastore Pamic”, /¶$]LRQH, 
28.11.1919, p. 2.
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una totale noncuranza per i propri interessi politici e pratici. Infatti, non 
VRORDYUHEEHUR IRUQLWRDOOH DXWRULWj H DLPHGLD LWDOLDQLXQSUHWHVWR LGHDOH
per innalzare il problema del brigantaggio a un livello politico superiore 
e più facilmente sfruttabile, ma allo stesso tempo avrebbero dimostrato di 
non rispettare nemmeno i propri compaesani o il proprio gruppo nazionale, 
attirando verso di sé un’ira ancora più profonda da parte della popolazione 
croata, fra l’altro anche più colpita dalle loro gesta. Una simile vicenda fu 
riportata da /¶$]LRQH nel gennaio del 1920 dalla zona fra Barbana e Gimino. 
In quel caso il corrispondente informò il pubblico dell’uccisione di un peri-
coloso brigante, Michele Paulich, durante una sparatoria con i carabinieri. 
Ancora una volta il brigante è descritto in un modo quasi demoniaco: la sua 
DXUDHUDFRVuSRWHQWHHPDOYDJLDFKH³QHVVXQJXDUGLDQR´RVzPDLDIIURQ-
tarlo; quando passava, la gente non poteva fare altro che starsene chiusa 
in casa terrorizzata; durante l’ultima sparatoria lasciò fuoriuscire un “urlo 
EHVWLDOH´SULPDGLHVVHUHFROSLWRDPRUWHHLQ¿QHXQDYROWDDVVLFXUDWLVLFKH
era davvero deceduto, gli abitanti del posto lo vollero subito gettare in una 
foiba per dimenticarlo al più presto22/DGLVXPDQL]]D]LRQHGHOOD¿JXUDGHO
EULJDQWHGLSHUVpQRQqXQIHQRPHQRGLI¿FLOHGDFRPSUHQGHUHPDLOIDWWR
che tale processo fosse poi collegato pure alla politicizzazione del brigan-
WDJJLRIDYRUuVLFXUDPHQWHODFUHD]LRQHGLXQ¶RSLQLRQHSXEEOLFDGDOOHLGHH
confuse riguardo tale problematica. Di esempi simili ai due qui elencati ce 
ne sono molti, e raramente i giornalisti del quotidiano polese si lasciavano 
andare a delle analisi più profonde sulle origini del brigantaggio. Un ten-
tativo fu fatto dal letterato Silvio Benco che nel settembre 1920 trovava le 
origini di questa piaga nelle conseguenze della Grande Guerra, che con 
la sua distruzione aveva creato “una massa di sbandati, ex-soldati mezzi 
mendicanti e mezzi predoni ritornati dalla prigionia russa senza nulla più 
possedere”. Inoltre, Benco si accaniva contro la popolazione croata che de-
¿QLYD³IDQDWLFD´HFRVuSLHQDGLRGLRFKHDYUHEEHIDWWRDSDWWLFRQLOGLDYROR
SXUGLOLEHUDUVLGHOODVRYUDQLWjLWDOLDQD23. Chiaramente, l’articolo di Benco è 
molto stereotipato e poco obiettivo, ma la sua funzione e il peso politico che 
VLFHODYDQRGLHWURDGXQWDOHSHUVRQDJJLRLQÀXHQ]DURQRGLVLFXURLQPRGR
non indifferente la classe media intellettuale italiana in Istria. Comunque, 
22 Ivi, “La lotta contro i briganti nel cuore dell’Istria”, 06.02.1920, p. 3.
23 Ivi, “Dall’interno dell’Istria”, 09.09.1920, p. 3; vedi anche: D. DUKOVSKI, 
,VWUD V RQX VWUDQX ]DNRQD3RYLMHVW LVWDUVNRJ EULJDQWDJJLD L FRQWUDEDQGD ± VRFLMDOQR
UD]ERMQLãWYRLOLFRVDQRVWUDLVWULDQDpp. 219-220.
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chi si occupava di brigantaggio per conto del giornale era ben consapevole 
FKHHVVRQRQHUDVRODPHQWHLOULVXOWDWRGLXQ¶LQIHULRULWjHWQLFDRGHOODVLWXD-
]LRQHVRFLRHFRQRPLFDFUHDWDVLGRSROD¿QHGHOOD*UDQGH*XHUUD,QIDWWL
ci furono anche casi in cui i giornalisti dichiararono apertamente che i veri 
motivi che si celavano dietro al prosperare brigantesco fossero altri, presen-
ti in regione da “parecchi decenni”24. 
Con il passare del tempo, soprattutto a partire dal 1921, si ebbero sempre 
SLFDVLGLEULJDQWDJJLR VHJXLWLSXUHGDXQDFUHVFHQWHDJJUHVVLYLWjQHOOD
retorica de /¶$]LRQH*LjGDOLWLWROLHJOLDUWLFROLFKHWUDWWDYDQRHSLVR-
di di brigantaggio erano sempre più spesso usati per attaccare e incolpare 
direttamente la “razza” slava per quello che stava accadendo in Istria. I 
modi in cui questa tesi era propagata variavano da articolo ad articolo, 
ma generalmente ci si soffermava sulla lingua (dialetto) slava parlata dai 
briganti, sulla loro scarsa conoscenza dell’idioma italiano, oppure sui co-
gnomi dei briganti catturati e sui sempre presenti “elementi destabilizzanti 
MXJRVODYL ́&RVuSHUHVHPSLRVHFRQGRLOJLRUQDOH LFRJQRPLFKH¿QLYDQR
in –ich erano stati tutti slavizzati nel tempo, ma quando i briganti catturati 
portavano proprio un cognome tale, allora simili tesi venivano dimenti-
cate e abbandonate25. Dopodiché, il 1921 vide una svolta ancora più deci-
VDQHOO¶DWWLYLWjGHOJLRUQDOH&LzVLULÀHWWHYDVRSUDWWXWWRGXUDQWHLSURFHVVL
TXDQGRLOTXRWLGLDQRULSRUWDYDODQD]LRQDOLWjGHJOLLPSXWDWLHVFOXVLYDPHQWH
se si poteva costatare con certezza che non ci fossero per caso degli italiani 
fra gli accusati.26 Inoltre, i titoli si fecero sempre più diretti e anche quel 
PLQLPRGLRELHWWLYLWjVYDQuYHORFHPHQWH3HUHVHPSLRGRSRFKHXQFRQ-
tadino croato fu ferito gravemente da un cittadino rovignese che lo aveva 
accusato di furto, /¶$]LRQH difese il gesto affermando che i coloni croati 
immigrati nella campagna rovignese avevano creato un forte malconten-
to nella popolazione italiana a causa dei continui furti27&RQ OD¿QHGHO
ODQD]LRQDOLWjGHLEULJDQWLGLYHQWzSHULOJLRUQDOHSROHVHXQGHWWDJOLR
molto importante, il quale iniziò ad essere menzionato sempre di più sia 
QHL WLWROL VLDQHJOLDUWLFROL ,QTXHVWRPRGR LOTXRWLGLDQRIDFHYDVuFKH LO
brigantaggio diventasse un fenomeno di origine prettamente etnica, e non 
24 Ivi, “Il brigantaggio continua”, 14.09.1920, p. 2. 
25  Compara p. es.: ivi, “Ladri audaci”, 21.09. 1920, p. 2; “Un efferato assassinio a Villa 
Cancellari”, 16.12.1920,  p. 2.
26 P. es.: ivi, “Sette briganti slavi alla sbarra”, 21.07.1921, p. 3.
27 Ivi, “Grave ferimento”, 06.09.1921, p. 3.
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LQYHFHVRFLDOHHGHFRQRPLFDFRP¶HUD LQYHULWj7DOHPRGRGLULSRUWDUH OH
notizie legate a un fatto molto brutale e sanguinoso, creavano solamente 
nuove tensioni sociali e soprattutto molta paura fra la popolazione italiana. 
Titoli come “Le raccapriccianti gesta dei briganti croati” non potevano si-
curamente lasciare indifferenti le genti della penisola28. Nonostante questa 
retorica usata da /¶$]LRQH nei primi anni del dopoguerra, sorprende che 
durante l’epoca fascista alcune volte i corrispondenti del giornale abbiano 
apertamente tracciato il problema del brigantaggio seguendo una linea più 
economica che etnica, attribuendo per l’appunto alla “povera campagna” - 
che non produceva abbastanza da sfamare la popolazione locale – la causa 
GLWDOLDWWLYLWj29&RPXQTXHWDOL³HFFHVVLGLRELHWWLYLWj´QRQHUDQRSRLFRVu
IUHTXHQWLHSUHVWRVLULWRUQzGXUDQWHJOLDQQL7UHQWDDSDUODUHGL³EDUEDULWj´
slava, piuttosto che di una problematica socio-economica30. 
I giornali ,VWDUVNDULMHþ e 3XþNLSULMDWHOM
/DFRPSRQHQWHFURDWDSUHVHQWHLQ,VWULDSRWp¿QRDOHVSULPHUHOD
propria preoccupazione riguardo al brigantaggio principalmente sui gior-
nali 3XþNLSULMDWHOM e ,VWDUVNDULMHþ. Il primo fu la voce portante del movi-
PHQWRFDWWROLFRFURDWR LQ ,VWULD YROXWRGDOYHVFRYR0DKQLþQHO IX
pubblicato a Veglia (1899-1911), Pisino (1911-1920) e Trieste (1920-1922; 
1924-1928). Il secondo, invece, fu un settimanale stampato dal 1923 al 1929 
D7ULHVWHQDWRGDOOD IXVLRQHGLDOFXQHFRUUHQWLSROLWLFKHFURDWHJLjDWWLYH
sulle pagine dei giornali 6WDUD1DãDVORJD e appunto 3XþNLSULMDWHOM. Si trat-
tava di un foglio dai connotati più politici rispetto al 3XþNLSULMDWHOM, caratte-
UL]]DWRGDXQ¶DFFHQWXDWDDWWLYLWjDQWLIDVFLVWDIDFLOPHQWHULFRQRVFLELOHVXOOH
VXHSDJLQH3URSULRTXHVWHGLIIHUHQ]H IHFHURVuFKHVSHVVR LGXHJLRUQDOL
polemizzassero fra di loro riguardo a svariati temi, dal ruolo della Chiesa 
QHOODVRFLHWjLVWULDQD¿QRDOODTXDOLWjGHLFRUULVSRQGHQWLHGHLORURDUWLFROL
Comunque, per quanto riguarda il fenomeno del brigantaggio, entrambi i 
28 Ivi, “Le raccapriccianti gesta dei briganti croati”, 21.10.1921, p. 2; “Sette briganti 
spogliano nella notte una casa d’ogni avere dopo aver bastonato i proprietari”, 22.10.1921, 
p. 2; “La cattura d’una banda di briganti”, 07.12.1921, p. 2; “Il drammatico arresto di un 
bandito croato”, 23.12.1921, p. 2.
29 L. LUBIANA, “Il brigantaggio istriano dopo la prima guerra mondiale”, p. 285. 
30 D. DUKOVSKI, ,VWUD V RQX VWUDQX ]DNRQD 3RYLMHVW LVWDUVNRJ EULJDQWDJJLD L
FRQWUDEDQGD±VRFLMDOQRUD]ERMQLãWYRLOLFRVDQRVWUDLVWULDQDp. 224.
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Articolo de /¶$]LRQH trattante il brigantaggio.
(“Le raccapriccianti gesta dei briganti croati”, /¶$]LRQH, 21 ottobre 1921, p. 2)
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settimanali avevano le idee ben chiare e abbastanza simili, motivo per il 
quale il loro ruolo può essere esaminato parallelamente.  
Sin dal 1920, il problema del brigantaggio inizia a proporsi sempre più 
frequentemente nelle corrispondenze del 3XþNLSULMDWHOM. Se però da un lato 
per /¶$]LRQH il problema era spesso legato alla “razza” e alla cultura del po-
polo slavo, per il giornale croato alla base di questo fenomeno stava la politica 
anti-slava italiana, soprattutto quando essa limitava o bloccava lo svolgimen-
to della liturgia in lingua croata nelle chiese. Infatti, secondo il settimanale, 
ciò comportava un degrado morale della popolazione slava, la quale spesso 
non comprendeva quello che il sacerdote italiano predicava, il che di con-
VHJXHQ]DIDFHYDFUHVFHUHQHOODJHQWHXQVHQVRGLGLVDJLRFKHLQ¿QHSRUWDYD
PROWLDVFHJOLHUHODYLDGHOO¶LOOHJDOLWjHGHOODPDOYLYHQ]D31. Inoltre, era spesso 
enfatizzato il problema del rapporto tortuoso fra i civili e il corpo dei cara-
binieri, quest’ultimo incolpato dai corrispondenti di non essere in grado, per 
lacune linguistiche, di comunicare con la popolazione croata. Di questo pro-
blema erano ben consapevoli anche i gendarmi, come risulta dal contenuto 
GLYDULHOHWWHUHLQYLDWHGDOOHDXWRULWjLVWULDQHDLORURHQWLVXSHULRULFRPHSHU
esempio la lettera inviata dal Commissario Civile di Pola al Commissario 
Generale Civile per la Venezia di Giulia di Trieste, nella quale si nomina la 
mancanza di personale capace di capire, tradurre e comunicare in lingua cro-
ata. Queste mancanze linguistiche spesso si volevano risolvere cercando di 
VSURQDUHFKLGLGRYHUHDIRUQLUHQXRYLPH]]L¿QDQ]LDULXWLOLSHUSRWHU³FRP-
SUDUH´OD¿GXFLDGHOODSRSROD]LRQHVODYDSHUHVHPSLRGLVWULEXHQGRWDEDFFR
e sigarette gratuitamente, in modo da creare un’atmosfera di collaborazione 
fra i due gruppi che potesse annullare le lacune glottologiche32. Comunque, 
il fatto che le forze dell’ordine non conoscessero la lingua slava creava spes-
VR LQFRPSUHQVLRQLVXVFLWDQGRXQVHQVRGLGLI¿GHQ]DQHLFRQIURQWLGHLFD-
rabinieri da parte croata, ma anche disprezzo nei confronti di questi ultimi 
GDSDUWHGHOOHIRU]HGHOO¶RUGLQH,QIDWWLVHFRQGRLOJLRUQDOHQRQHUDSRLFRVu
raro sentire dei brigadieri inveire contro la popolazione croata con minacce 
e termini del tipo “schiavi”, “vigliacchi”, “schifosi” ecc. Tutto ciò alimenta-
va un senso di nostalgia provato da alcuni elementi croati verso il periodo 
austriaco, considerato più obiettivo verso i bisogni culturali e sociali degli 
slavi, il che però poteva diventare controproducente e portare nuova acqua 
31 3HUHV³äPLQM ́S³3RUHþ ́S3XþNLSULMDWHOM.
32 +5'$3$I&LYLOQLNRPHVDULMDWX3XOLEIDV&
ivi, 02.07.1920.
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Parte di un articolo del 3XþNLSULMDWHOMFULWLFRYHUVRO¶HI¿FDFLDGHOOHIRU]HGHOO¶RUGLQH 
FRQWURLOEULJDQWDJJLR³.DGDüHNUHQXWLQDEROMH" ́3XþNLSULMDWHOM, 24 febbraio 1921, p. 2) 
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al mulino della propaganda italiana, la quale vedeva proprio in questi pre-
sunti individui “austriacanti” un pericolo per la patria33.  Comunque, se per 
/¶$]LRQHera di vitale importanza sottolineare costantemente il modo di agire 
dei briganti, cioè il travestirsi da militari italiani, l’uso dei fucili austriaci, la 
lingua parlata ecc., per i settimanali croati ciò aveva una rilevanza minore. 
Infatti, sia l’,VWDUVNDULMHþ sia il 3XþNLSULMDWHOM preferivano soffermarsi sulla 
sensazione di insicurezza provata dalla popolazione locale e sulla problema-
tica dell’educazione scolastica. Da un lato si enfatizzavano la disperazione e 
ODSRYHUWjGHOSRSRORLOTXDOHHUDDUULYDWRDOSXQWRGLGHVLGHUDUHVRODPHQWHGL
essere fornito con delle armi per potersi difendere da solo; dall’altro, invece, 
era una costante di entrambi i fogli il denunciare la politica italiana legata alla 
chiusura delle scuole in lingua croata. L’atmosfera di paura che predominava 
QHOODFDPSDJQDLVWULDQDVLLQWHQVL¿FzQHOWHPSR¿QRDUDJJLXQJHUHLOSXQWR
nel 1924, quando gli abitanti di alcuni villaggi attorno a Pisino decisero di 
organizzare delle ronde armate notturne per potersi proteggere meglio34. Si 
trattava di un timore reale, sul quale concordavano sia i giornali croati sia 
quelli italiani, con la differenza che /¶$]LRQHtendeva a trascurare il fatto che 
ne soffrissero soprattutto gli abitanti croati dell’entroterra, mentre il 3XþNL
SULMDWHOM e l’,VWDUVNDULMHþ preferivano non soffermarsi troppo sulle vicende 
che colpivano la popolazione italiana. Comunque, sembrerebbe che proprio 
LOIXXQDQQRSDUWLFRODUPHQWHGLI¿FLOHSHUODSRSROD]LRQHLVWULDQDVR-
SUDWWXWWRGRSRFKHLOEULJDQWDJJLRHUDGLPLQXLWRG¶LQWHQVLWjQHLGXHDQQLSUH-
cedenti. Infatti, il 3XþNLSULMDWHOMULSRUWDFKHODVLWXD]LRQHqFRVuJUDYHFKHOD
JHQWHFUHGHVLDJLXQWDOD³¿QHGHOPRQGR´H³LOGLDYRORVLDDUULYDWRLQWHUUD ́
Secondo i corrispondenti, la paura è tale che alle volte le persone vedono i 
briganti anche quando non ci sono, mentre molti non vogliono più nemmeno 
seminare i campi o portare il bestiame al pascolo35. A dimostrazione che 
nonostante tutti gli appelli le forze dell’ordine non riuscissero a venire a capo 
ai briganti di quella zona, sta che le ronde civili furono organizzate anche nel 
1926, e il terrore provocato dal brigantaggio non era per niente diminuito36. 
33 ³1DVLOMH EULJDGLMHUD NDUDELQMHUD X 6Y 3HWUX X âXPL ́  S  ³.DG üH
NUHQXWL QD EROMH ́  S  ³3ROLWLND PUåQMH X ,VWUL ́  S 3XþNL
SULMDWHOM.
34 ,YL³,]3D]LQD ́S³,]7UYLåD ́S
35 ³,] 7LQMDQD ́  S  ³.UDGMH ́  S  3XþNL SULMDWHOM ³,]
5RYLQMVNRJVHOD ́S,VWDUVNDULMHþ.
36 ³,]7UYLåD ́S³,]6Y3HWUDXâXPL ́S3XþNLSULMDWHOM; 
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Nonostante tutto, però, il vero punto fermo sul quale la stampa croata 
LQVLVWHYDSLGXUDPHQWHULJXDUGDYDLOJLjFLWDWRSUREOHPDGHOODVFXROD&RQ
l’affermarsi della politica fascista, l’ambiente culturale croato andava sem-
pre di più indebolendosi, mentre la chiusura delle scuole in lingua slava 
creava molta frustrazione sia fra gli intellettuali sia fra il popolo comune 
nell’entroterra istriano. Soprattutto dal 1925, entrambi i settimanali inizia-
URQR DG DWWDFFDUH VHPSUHSL DSHUWDPHQWH OH DXWRULWj LWDOLDQHSHU TXHVWR
tipo di politica, la quale era considerata una delle cause fondamentali che 
favorirono il proliferare del brigantaggio. Spesso s’incitava chi di dovere 
a non trascurare l’educazione dei giovani, perché chi riceveva una buona 
LVWUX]LRQHSRWHYDHYLWDUHGL¿QLUHQHOYRUWLFHGHOODPDOYLYHQ]D3XUWURS-
po, segnalavano i giornali, molti giovani croati non capivano l’italiano, e 
quindi per loro non aveva nessuno scopo frequentare delle scuole dove la 
lingua d’insegnamento era considerata straniera. Per di più, pure il cate-
chismo veniva in quegli anni insegnato prevalentemente in italiano, il che, 
sempre secondo i settimanali, allontanava i giovani anche dall’educazione 
cattolica37. A questo punto diventa interessante evidenziare come pure le 
DXWRULWjUHJLRQDOLIRVVHURLQIRUPDWHGHOSUREOHPDGHOOHVFXROHPDDOFRQ-
trario di quello che pensavano i corrispondenti dei due giornali croati, esse 
SUHIHULYDQRSURSRUUHXQDVROX]LRQHVuEDVDWDVXOO¶DXPHQWRGHOQXPHURGH-
gli istituti, però con insegnamento in lingua italiana. Infatti, secondo una 
lettera inviata dal Procuratore Superiore di Stato per la Venezia Giulia al 
Commissario Generale Civile per la Venezia Giulia, oltre a seguire il mo-
dello francese nella lotta contro i briganti – modello che durante il breve 
periodo napoleonico aveva in pratica eliminato il brigantaggio in Istria – 
ELVRJQDYDDQFKH³LQQDO]DUHLOOLYHOORGLFLYLOWj´GHJOLVODYLFRQSLVFXROH
strade e provvedimenti sociali38. Prendendo in considerazione che la citata 
lettera risale all’ottobre del 1919, quindi a un periodo antecedente di anni 
alla fase politica più repressiva nei confronti della cultura croata, sembra 
chiaro come le proposte avanzate dai giornali ,VWDUVNDULMHþ e 3XþNLSULMD-
WHOM fossero solamente desideri gettati al vento.  
³,]9RGQMDQãWLQH ́S,VWDUVNDULMHþ.
37 ³,]7LQMDQD ́S³,]%DGHUQH ́S³8NUDOLSDVWLUXYROD ́
p. 3, ,VWDUVNDULMHþ³1DUD]PLãOMDQMHREODVWLPD ́S3XþNLSULMDWHOM
38 +5'$3$I&LYLOQLNRPHVDULMDWX3XOLEIDVF&
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Il fallimento della sicurezza
A questo punto è lecito ritornare sulla questione della sicurezza e chie-
dersi perché i briganti riuscissero nella maggior parte dei casi a farla franca, 
e soprattutto perché la popolazione civile non li denunciasse, aiutando in 
questo modo le forze di sicurezza a catturarli. Prima di tutto, bisogna ripe-
tere che nonostante gli sforzi delle forze dell’ordine, le prima citate barriere 
FXOWXUDOLHOLQJXLVWLFKHIDYRULURQRORVYLOXSSRGLXQVHQVRGLVRVSHWWRHV¿-
ducia fra la popolazione croata e i carabinieri. Detto questo, è da prendere 
in considerazione anche il fatto che, seppur il brigantaggio istriano fosse 
PROWRGLYHUVRGDTXHOORGHVFULWWRGD+REVEDZQXQDFHUWDIRUPDG¶RPHUWj
esisteva nel rapporto fra i briganti e la popolazione di alcune zone istriane. 
Questa “silenziosa” collaborazione aveva delle radici sociali molto profonde 
(d’origine spesso familiare), il che le rendeva quasi impossibili da sradicare.





che univa molte famiglie, e spesso interi villaggi, alle gesta dei briganti.39 
3HUGLSLODGLI¿FLOHVLWXD]LRQHHFRQRPLFDQRQIRUQLYDDOWHUQDWLYHDPROWH
SHUVRQHVLWUDWWDYDVSHVVRGLYLYHUHQHOO¶LOOHJDOLWjGHOEULJDQWDJJLRFRQWUDE-
bando, oppure di lasciare la propria terra ed emigrare. In condizioni simili, 
la disperazione poteva diventare più forte di qualsiasi forma di repressione. 
Inoltre, il complicato rapporto culturale fra la popolazione croata e le forze 
GHOO¶RUGLQHFRPHJLjVSLHJDWRSULPDFUHDYDTXHOVHQVRGLGLI¿GHQ]DGLI¿-
cile da superare con dei semplici pacchetti di sigarette. Eppure, i motivi che 
segnarono questa lotta furono spesso anche legati a una mancanza strate-
gica e logistica da imputare a una politica errata, e certamente noncurante, 
SRUWDWDDYDQWLGDOOHDXWRULWjUHJLRQDOL,QIDWWLXQRGHLSUREOHPLPDJJLRULHUD




39 Vedi il caso Mattosevich.
40 D. DUKOVSKI, ,VWUD V RQX VWUDQX ]DNRQD 3RYLMHVW LVWDUVNRJ EULJDQWDJJLD L
FRQWUDEDQGD±VRFLMDOQRUD]ERMQLãWYRLOLFRVDQRVWUDLVWULDQDp. 217.
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Orsera, i quali numericamente esigui, dovevano controllare una zona molto 
DPSLDHULFFDGLJURWWHH¿WWLERVFKLFKHIXQJHYDQRGDQDVFRQGLJOLVLFXULSHU
i briganti che frequentemente battevano quell’area41. All’inizio, sembrò che 
OHDXWRULWjDYHVVHURFRPSUHVR ODVHULHWjGL WDOH LQVXI¿FLHQ]DJLDFFKpQHO
novembre dello stesso anno molte postazioni furono rafforzate con nuovi 
membri e furono pure create delle nuove stazioni nelle zone più a rischio42, 
PDFRQLOSDVVDUHGHOWHPSRVLFDSuFKHFLzQRQEDVWDYD1RQRVWDQWHLO
VLDSUuFRQXQDPDJJLRUHDWWLYLWjGHOFRUSRGHLFDUDELQLHULFDUDWWHUL]]DWDGD
numerosi rastrellamenti e da controlli più ferrei43, il brigantaggio aumentò 
DGGLULWWXUDG¶LQWHQVLWj*OLRPLFLGLHOHUDSLQHIXURQRDOO¶RUGLQHGHOJLRUQR
andando ad aggravare una statistica secondo la quale durante il 1919, nel 
solo territorio fra Pola e Dignano, perirono circa settantasette persone per 
cause violente44. Il brigantaggio stava ancora prosperando e la popolazione 
FKLHGHYDFRQVHPSUHPDJJLRUH LQVLVWHQ]DDOOHDXWRULWjGLSDVVDUHDGHOOH
misure ancora più forti, uguali a quelle usate dai francesi nel XIX seco-
lo45. Purtroppo, però, la situazione non migliorò nemmeno durante l’anno 
VHJXHQWH,QIDWWLODJLjPHQ]LRQDWDPDQFDQ]DGLFDUDELQLHULFKHSHUVLVWH-
YDQHOWHUULWRULRJLjGDOOD¿QHGHOOD*UDQGH*XHUUDSHJJLRUzXOWHULRUPHQWH
nel 1921, quando a causa della mancanza di personale furono soppresse 
alcune stazioni in zone chiave, quali quelle di Baratto e di Leme46. Una 
simile politica, oltre a demoralizzare la popolazione e aumentare il senso 
GLDEEDQGRQRGDSDUWHGHOOHDXWRULWjIDFHYDVuFKHVSHVVRSHUUHFXSHUDUH
la mancanza di uomini, i carabinieri mandati da altre postazioni dovessero 
ODVFLDUHD ORURYROWDVJXDUQLWH OHSURSULHVWD]LRQLG¶RULJLQHRIIUHQGRFRVu
ai briganti sempre almeno una zona poco controllata e facile da derubare. 
Questo tipo di problema esisteva nella penisola sin dal 191947, mentre ap-
pare solamente come un pio desiderio il tentativo del Commissario Civile 
GL3RODGL VSURQDUH OHDXWRULWjDGDXPHQWDUH LOQXPHURGHLPHPEULGHOOH
forze dell’ordine in regione durante il 192048. Per quanto riguarda le cifre 
41 “Le gesta dei ladri a Fontane”, 07.09.1919, p. 2, /¶$]LRQH
42 ,YL³6FRSHUWDHGDUUHVWRGHLEULJDQWLFKHXFFLVHURLOSDVWRUH3DPLü ́S
43 Ivi, “La lotta contro i briganti nel cuore dell’Istria”, 06.02.1920, p. 2.
44 +5'$3$I&LYLOQLNRPHVDULMDWX3XOLEIDV&
45 “Audace brigantaggio a Santa Domenica di Visinada”, 24.02.1920, p. 3; “Una 
battaglia fra briganti e contadini”, 31.08.1920, p. 3, /¶$]LRQH.
46 Ivi, “Continuano le rapine nella campagna istiana”, 08.09.1921, p. 3.
47 +5'$3$I&LYLOQLNRPHVDULMDWX3XOLEIDVF&
48 Ivi, 18.02.1920.
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concrete di carabinieri presenti nelle varie zone più colpite dal brigantag-
gio, la tenenza più numerosa era quella dignanese, comprendente trentano-
ve carabinieri che controllavano il territorio fra Dignano, Carnizza, Iursici, 
Barbana, Sanvincenti e Marzana; seguiva la tenenza di Pisino con dodici 
XQLWjSUHVHQWLLQFLWWjHQHOWHUULWRULRFLUFRVWDQWH$OERQDFRQYHQWLQRYH
FDUDELQLHULVRWWRODWHQHQ]DGLUHWWDHLQ¿QHODWHQHQ]DGL5RYLJQRFRQGLHFL




controllare una porzione di regione vasta e tortuosa. Inoltre, bisogna tenere 
a mente che le bande di malviventi spesso contavano un numero di com-
SRQHQWLLPSRUWDQWHFKHIUHTXHQWHPHQWHUDJJLXQJHYDDQFKHOHGLHFLXQLWj
&LzFRPSRUWDYDXQDVLWXD]LRQHQHOODTXDOHGLYHQWDYDGDYYHURGLI¿FLOHSHU
i carabinieri sventare, e allo stesso tempo anche catturare, i criminali. Se 
SRLVLDJJLXQJRQRDLEULJDQWLSXUHLORURDLXWDQWLOHVSLHJOLLQ¿OWUDWLHLO
tacito supporto delle loro famiglie e di una parte della popolazione locale, si 
può comprendere come il lavoro delle forze dell’ordine fosse in questa fase 




YLGXL FKH ULXVFLYDQR D LQ¿OWUDUVL DQFKH QHOOH ¿OH GHJOL VWHVVL FDUDELQLHUL
depistando spesso le azioni di questi ultimi e favorendo la proliferazione di 
un altro settore del mercato nero istriano, cioè del contrabbando50. Questa 
condizione di perenne insicurezza perdurò nella regione per tutti gli anni 
’20, diminuendo gradualmente soltanto durante gli anni ’30, a causa di una 
repressione fascista sempre più forte, coadiuvata anche dall’apporto dei vo-
lontari delle camicie nere. 
49 Ivi.
50 Per maggiori informazioni vedi: D. DUKOVSKI, ,VWUDVRQXVWUDQX]DNRQD3RYLMHVW
LVWDUVNRJEULJDQWDJJLDLFRQWUDEDQGD±VRFLMDOQRUD]ERMQLãWYRLOLFRVDQRVWUDLVWULDQDp. 
220; L. LUBIANA, “Il brigantaggio istriano dopo la prima guerra mondiale”, pp. 283-287.
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Il ruolo dei macellai
Se per la propaganda italiana la colpa del brigantaggio era tutta (o quasi) 
da annoverare alla “razza slava”, per i giornali croati si trattava del risul-
tato di una politica italiana dedita al graduale annichilimento della loro 
cultura. D’altro canto, i veri motivi che avevano fatto prosperare il bri-
gantaggio, soprattutto una più intricata condizione storico-economica che 
durava oramai da secoli, erano raramente presi in considerazione nell’am-
bito pubblico. Comunque, nonostante questo tipo di lotta propagandistica 






le da ottenere, soprattutto perché molte mandrie furono perse durante la 
guerra e la concorrenza dei compratori all’ingrosso, specialmente quelli 
di Trieste e Gorizia, contribuiva ad aumentarne il prezzo51. Ciò creava non 
poche tensioni fra chi si occupava di questo mestiere, le quali sfociarono 
QHLSULPLPHVLGHODQFKHLQXQ¶DSHUWDSROHPLFDQHOODFLWWjGL3RODIUD
la Cooperativa Macellai e, sembrerebbe, una o poche più persone che ac-
cusarono pubblicamente il Commissario Civile di Pola di favoritismi nei 
confronti della Cooperativa52. Tale situazione persistette durante l’intero 
anno, dimostrando come il problema dell’approvvigionamento della carne 
era tutt’altro che semplice da risolvere53,QTXHVWRFRQWHVWRG¶LQVWDELOLWjOH
¿JXUHGHOEULJDQWHHGHOPDFHOODLRQRQSRWHYDQRQRQWURYDUVLLQXQPRGRR
nell’altro a confronto: se da un lato mancava la carne, oppure il suo prezzo 
era troppo alto, dall’altro c’erano i briganti che dell’abigeato avevano fatto 
la propria fortuna e a cui la carne non mancava; se da un lato ai macellai 
serviva un’altra fonte che fornisse loro la tanto desiderata materia prima a 
dei costi ragionevoli, dall’altro i briganti avevano bisogno di qualcuno che 
potesse trasformare gli animali rubati in denaro. La simbiosi fra queste 
51 “La mancanza di carne bovina fresca e il suo attuale prezzo”, 10.02.1920, p. 1, 
/¶$]LRQH.
52 Vedi: Ivi, “A proposito della vendita di carne”, 13.02.1920, p. 1; “Polemica sulla 
questione della carne”, 14.02.1920, p. 1; “Sulla questione della carne”, 22.02.1920.
53 Ivi, “I prezzi della carne e i macellai”, 27.10.1920, p. 1; “Il problema della carne”, 
23.12.1920, p. 2.
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FDWHJRULHGLYHQWDYD LQTXHVWRPRGRXQD VROX]LRQHRYYLD ,QIDWWL JLjGDO
FRVuVXLJLRUQDOLLWDOLDQLFRPHVXTXHOOLFURDWLDSSDUYHURLSULPLDU-
WLFROLULJXDUGDQWLOD³FROODERUD]LRQH´IUDLEULJDQWLHLPDFHOODLGHOOHFLWWj
Per esempio, il 18 agosto 1920 i carabinieri di Canfanaro arrestarono due 
macellai sospettati di essere collegati a una rapina avvenuta fra Canfanaro 
e Rovigno cinque giorni prima54, mentre nel dicembre 1921, in uno dei casi 
più famosi, fu arrestato un certo Ruzzier, macellaio di Pola, il quale da lun-
go tempo sembrava comprare i buoi e la carne dai briganti55. Comunque, il 
problema dei macellai “complici” del brigantaggio persistette durante tutto 
il periodo fra le due guerre mondiali. Ciò si evince da quanto riportato 
anche dai giornali croati, soprattutto il 3XþNLSULMDWHOM: in esso si narravano 
episodi di buoi rubati, le cui carni erano state ritrovate in varie macellerie 
istriane, oppure s’informava la popolazione sulle nuove leggi legate alla 
macellazione degli animali. Infatti, per esempio, a causa degli ovvi rapporti 
molto ambigui fra i briganti e i macellai, nel 1927 a Parenzo fu introdotta 
una nuova normativa che sanciva l’obbligo della macellazione in macellerie 
pubbliche, nonché la marcatura di tutti i capi di bestiame, i quali dovevano 
essere forniti anche di apposito passaporto563HUTXDQWRULJXDUGDOHDXWRULWj
regionali, esse erano perfettamente consapevoli del problema, ma preferi-
vano sfruttare l’intera situazione per i propri scopi politici. Per esempio, 
JLjQHOXQPHPEURGHOODEDQGD0DWWRVHYLFK0DUWLQR0DWWRVHYLFK
aveva confessato, in seguito al suo arresto, di aver venduto tre delle cinque 
pecore che gli spettavano dopo un furto a un macellaio di San Lorenzo del 
Pasenatico57. In questo contesto, chiunque comprasse della carne da una 
SHUVRQD³MXJRVODYD´SRWHYDHVVHUHVRVSHWWDWRGLFRPSOLFLWjRFRQWUDEEDQGR
FRPHXQFHUWRRVWH%URVLQDGL3RODLOTXDOHSURSULRSHUTXHVWRPRWLYR¿Qu
nel dossier dei carabinieri polesi58. 
'DTXDQWRGHWWR¿QRUDVLSXzFRPSUHQGHUHIDFLOPHQWHFRPHLPDFHOODL
avessero un ruolo di prim’ordine nel complicato mondo del brigantaggio istria-
no fra le due guerre mondiali. Colpiti direttamente dalla cronica mancanza 
54 Ivi, “Arresti”, 18.08.1920, p. 3.
55 Ivi, “Un macellaio manutengolo di bovini”, 06.12.1921, p. 2; “La cattura di una 
banda di briganti”, 07.12.1921, p. 2.
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di carne nei primi anni ’20, causata principalmente dalla concorrenza dei 
JURVVLVWLWULHVWLQLHGDOOHFRQVHJXHQ]HGHOODJXHUUDDSSHQD¿QLWDLPDFHOODL
dovettero far fronte alla crisi come meglio sapevano. In tali circostanze, per 
molti di essi i briganti divennero l’unica fonte “conveniente” di materia pri-




altri collaboratori e spie si aggiungeva alla linea che rapportava i briganti e i 
macellai, creando un microcosmo sociale complesso e ben sistemato all’in-
WHUQRGHOODVRFLHWjLVWULDQD3HUGLSLLQXQFRQWHVWRGRYHDOFXQLJLRUQDOLLWD-
liani, come per esempio /¶$]LRQH, cercavano a tutti i costi di dimostrare che 
il brigantaggio fosse un fenomeno negativo nato esclusivamente a causa della 
popolazione croata, i macellai, essendo essi prevalentemente italiani residenti 
QHOOHFLWWjFRVWLHUHVLSUHVHQWDYDQRFRPHODSURYDFKHTXDQGRVLSDUODYDGL
SUR¿WWRHVRSUDYYLYHQ]DDQHVVXQRLPSRUWDYDO¶DSSDUWHQHQ]DHWQLFRFXOWX-
rale dei propri “soci”, né tantomeno quello che propagava la carta stampata. 
1DWXUDOPHQWHLOSUREOHPDGHLPDFHOODLFROSLYDVLDTXHOOLLWDOLDQLQHOOHFLWWjVLD
quelli croati nei paesi dell’interno, il che come risultato creava un ambiente 
QHOTXDOHOHGLYHUVLWjFXOWXUDOLHUDQRVRSUDIIDWWHGDOOHVLPLODULWjHFRQRPLFKH
Se da un lato i briganti erano diventati dei fuorilegge a causa delle secolari 
GLI¿FROWjHFRQRPLFKHVYLOXSSDWHVLLQUHJLRQHSRWHQ]LDWHXOWHULRUPHQWHGDOOH
conseguenze della guerra, dall’altro i macellai si trovavano in uno stato di 
pericolo simile: entrambi i gruppi erano stati colpiti duramente e dovevano 
trovare il modo di lavorare insieme per sopravvivere. In una situazione simi-
le, proprio il rapporto fra i macellai e i briganti diventava un punto d’incontro 
IUDGXHFXOWXUHFKHVWDYDQRHQWUDQGRYHORFHPHQWHLQXQSHULRGRG¶LQVWDELOLWj
HVFRQWURXQDUHOD]LRQHGLFXLHUDQRFRQVDSHYROLVLDOHDXWRULWjVLDLJLRUQDOL
ma alla quale non potevano (o forse volevano) opporvisi del tutto. 
Conclusione
,OEULJDQWDJJLRIXSHUODSHQLVRODLVWULDQDXQIHQRPHQRGLI¿FLOHGDVX-
perare e spesso complicato da comprendere. Radicato nella plurisecolare 
WUDGL]LRQHGLSRYHUWjHPLVHULDFKHFDUDWWHUL]]DURQRDOFXQHSDUWLGHOO¶HQ-
WURWHUUD LVWULDQR DXPHQWz G¶LQWHQVLWj GXUDQWH L SHULRGL SL GLI¿FLOL GHOOD
storia di questo territorio. Assunse, tuttavia, una forma e un ruolo diversi 
negli anni ’20 del XX secolo, soprattutto a causa delle nuove condizioni 
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SROLWLFRVRFLDOLQHOOHTXDOLVLULWURYzO¶,VWULDGRSROD¿QHGHOOD*UDQGH*XHU-
ra. Se prima si trattava di un fatto marginale, ma pur sempre importante 
HFUXFLDOHSHUODVRFLHWjLVWULDQDRUDGLYHQWDYDXQRVWUXPHQWRGDVIUXWWDUH
per degli scopi politici ben precisi e concreti. Lo sviluppo dei mezzi di co-
municazione di massa, in primis grazie alla popolarizzazione dei giornali, 
IHFHVuFKHRUDTXHVWRIHQRPHQRSRWHVVHHVVHUHSUHVHQWDWRTXRWLGLDQDPHQWH
nelle case di tutti coloro che sapevano leggere. Bisogna evidenziare anche 
che il giornalismo dell’epoca permetteva ai giornalisti e ai redattori di pub-
blicare spesso degli articoli molto tendenziosi, il che creava fra la popola-
zione un’immagine distorta del brigantaggio, priva di un’analisi concreta e 
carica di stereotipi. Di conseguenza, come visto dagli esempi prima citati, 
l’opinione pubblica era modellata in modo da seguire una data corrente po-
litica. Chi aveva come fonte d’informazione solamente /¶$]LRQH, non poteva 
fare altro che concepire il brigantaggio come un fenomeno legato esclusi-
vamente alla “cultura inferiore croata”; mentre chi leggeva soltanto il 3XþNL
SULMDWHOM e l’,VWDUVNDULMHþGLI¿FLOPHQWHSRWHYDGLVWDQ]LDUVLGDOO¶LGHDFKHLO
brigantaggio fosse il risultato diretto della politica anti croata perpetrata 
GDOOHQXRYHDXWRULWjLWDOLDQHGLPHQWLFDQGRFKHHVVRIRVVHLQHIIHWWLSUH-





forza, almeno all’inizio, completamente apolitica. Anzi, come rilevato giusta-
mente da alcuni ricercatori, il fatto che i briganti usassero travestirsi da solda-
ti italiani e si presentassero spesso come fanti alla ricerca di presunti elementi 
³VRYYHUVLYLMXJRVODYL ́GLPRVWUDSLHQDPHQWHWXWWDO¶LURQLDFKHFLUFRQGDYDLO
loro agire59. Essi, infatti, erano ben consapevoli sia della situazione politica 
vigente in regione sia di come li dipingessero i giornali e, sembrerebbe, non 
perdessero occasione per giocarci un po’ sopra. Comunque, si trattava pur 
VHPSUH GL FULPLQDOL FKH DYHYDQR VFHOWR OD VWUDGD GHOO¶LOOHJDOLWj SHU GLYHUVL
PRWLYL&RPHJLjPHQ]LRQDWRSHUDOFXQLVLWUDWWDYDGHOO¶XQLFDVFHOWDGLYLWD
in grado di offrigli un qualsiasi tipo di sostentamento, per altri i motivi pote-
vano essere legati pure a delle tradizioni familiari che accomunavano molti 
59 Vedi: D. DUKOVSKI, ,VWUDVRQXVWUDQX]DNRQD3RYLMHVWLVWDUVNRJEULJDQWDJJLDL
FRQWUDEDQGD±VRFLMDOQRUD]ERMQLãWYRLOLFRVDQRVWUDLVWULDQDp. 218; L. LUBIANA, “Il 
brigantaggio istriano dopo la prima guerra mondiale, p. 286.
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nuclei dell’entroterra istriano. Inoltre, il periodo bellico aveva causato gravi 
problemi a tutti, e, infatti, molti briganti avevano provato le conseguenze del 
FRQÀLWWRGLUHWWDPHQWHVXOODSURSULDSHOOH8QDGHOOHWDQWHVWRULHFKHFRQIHU-
mano questa problematica è legata per esempio alla vita del criminale per an-
tonomasia dell’Istria postbellica, cioè a Giovanni Colarich. Premettendo che 
Colarich non possa essere considerato un brigante nel senso inteso in questa 
ricerca60, conoscere la sua storia durante lo sfollamento forzato della popo-
lazione istriana, può aiutarci a comprendere cosa spingesse tante persone di 
TXHOSHULRGRD VFHJOLHUH ODYLDGHOO¶LOOHJDOLWj(JOL IX VIROODWRDOO¶HWjGL VROL
quindici anni, diviso dai genitori, vagò per l’Austria, l’Ungheria e la Slovenia, 
ODYRUDQGRTXDHOjHLQL]LDQGRPROWRSUHVWRDUXEDUH5LPDVWRVHQ]DLOSDGUH
HODPDGUHPRUWLSUREDELOPHQWHDFDXVDGHOO¶LQÀXHQ]DVSDJQRODQHLFDPSL
60 Per più informazioni riguardo Giovanni Colarich, vedi: Francesco FAIT, “Giovanni 
Colarich: L’inafferrabile fuorilegge istriano”, Edizioni Luglio, Trieste, 2006; Elvino 
TOMASINI, “Giovanni Colarich il peso di un passato: Diario, il processo e due novelle 
GHOO¶H[HUJDVWRODQR ́7ULHVWH(OLR9(/$1³%LOR MHGQRPX,VWUL ,VWLQLWDSULþDR
,YDQX.RODULüX ́GR3DUHQ]R
Veduta del comune di Sanvicenti,  
zona fortemente colpita del brigantaggio nel primo dopoguerra.
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SHUVIROODWLULWRUQzGRSRODJXHUUDLQXQD3RODVWUD]LDWDGDOODSRYHUWjVHQ]D
JHQLWRULHFRQOHSULPHHVSHULHQ]HFULPLQDOLJLjDOOHVSDOOH1RQVRUSUHQGH
che una volta trovatosi in queste condizioni, il giovane Colarich abbia scelto 
la vita del fuorilegge. Casi simili furono frequenti, ed è più che chiaro come 
HVVLLQÀXHQ]DURQRQRWHYROPHQWHORVWDWRSVLFKLFRHVRFLDOHGLPROWLIXWXULEUL-
ganti trovatisi allo sbando e senza un’altra prospettiva di vita. Dal conto loro, 
OHDXWRULWjPDQFDURQRGLXQDFRPSUHQVLRQHSLDPSLDGHOSUREOHPDOLPLWDQ-
dosi spesso a concepire il brigantaggio esclusivamente come una questione 
di “razza” o cultura, ma senza interrogarsi sulla propria interpretazione del 
fenomeno. Se lo avessero fatto, forse avrebbero capito che del brigantaggio 
VRIIULYDQRWXWWLVHQ]DGLVWLQ]LRQHGLQD]LRQDOLWjRJUXSSRLOFKHGLPRVWUDYD
FRPHHVVRQRQVLSRWHVVHFRPEDWWHUHVHJXHQGRXQSDUDGLJPDHWQLFREHQVu
economico e sociale. Non sorprende, quindi, che le forze dell’ordine non riu-
scissero a venire a capo ai briganti. Oltre ad essere mal equipaggiati e nume-
ULFDPHQWHLQVXI¿FLHQWLODGLVWDQ]DFXOWXUDOHHOLQJXLVWLFDSUHVHQWHIUDLFDUD-
ELQLHULHODSRSROD]LRQHVODYDFUHDYDXQVROFRGLI¿FLOHGDFROPDUHVRSUDWWXWWR
nei casi in cui gli stessi gendarmi trattavano la parte croata con disprezzo. 
Comunque, con il passare del tempo, ha causa di una sempre maggiore re-
pressione culturale dovuta all’ascesa al potere del fascismo, sembrerebbe, che 
gli stessi briganti avessero iniziato a sviluppare una concezione più politica 
GLVpHGHOSURSULRDJLUH¿QRDGDUULYDUHDOSXQWRQHOTXDOHYHUVROD¿QHGHJOL
anni ’20, il brigantaggio smise di essere solamente la conseguenza di una 
politica sociale ed economica errata, diventando anche una forma di protesta, 
quasi insurrezione, contro il movimento fascista61. 
Ad ogni modo, nonostante quanto scritto dai giornali, i briganti non agi-
rono mai da soli. Infatti, indipendentemente da quale fosse il loro bottino, 
essi dovevano per forza di cose trovare uno sbocco economico che gli per-
mettesse di trasformare la refurtiva in denaro contante. Proprio in quest’ul-
WLPDIDVHHQWUDYDQRLQJLRFRPROWLSHUVRQDJJLGHOOHFLWWjFRVWLHUHIUDLTXDOL
spiccavano i vari macellai, contrabbandieri e informatori, che garantivano 
ai briganti il piazzamento dei loro “beni” sul mercato. Questo rapporto si 
SUR¿ODFRPHHVVHQ]LDOHSHUXQSHULRGRGRYHOHIRU]HSROLWLFKHYROHYDQRIDU
credere che ci fosse un’insormontabile differenza culturale fra le varie etnie 
in regione, dimostrando, per l’ennesima volta, quanto i rapporti fra i vari 
61 D. DUKOVSKI, ,VWUD V RQX VWUDQX ]DNRQD 3RYLMHVW LVWDUVNRJ EULJDQWDJJLD L
FRQWUDEDQGD±VRFLMDOQRUD]ERMQLãWYRLOLFRVDQRVWUDLVWULDQDp. 214.
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gruppi fossero intrecciati e indivisibili. Tale esempio di quella che è comu-
nemente chiamata KLVWRULHFURLVpHè tanto più interessante se si pensa al fatto 
che in questo caso si tratta di una relazione al di fuori della legge, e perciò 
DQFRUDPHQRDFFHWWDELOHSHUHQWUDPEHOHFRUUHQWLSROLWLFKHXI¿FLDOL,QROWUH
si parla di una “collaborazione” che trascendeva le più semplici e comuni di-
visioni etnico-culturali, diventando piuttosto l’esempio di una “sinergia” fra 
OHJDOLWjLOOHJDOLWjHGLYHUVHFODVVLVRFLDOL1DWXUDOPHQWHGLYHUVLVRQRLIDWWRUL
che favorirono un simile rapporto, fra i quali sicuramente prevaleva quello 
economico, ma, nonostante ciò, è doveroso evidenziare ancora una volta 
come in molti cercassero di cancellare e nascondere quanto stesse davvero 
VXFFHGHQGRRIIUHQGRDOSXEEOLFRXQDYLVLRQHGLVWRUWDGHOODUHDOWj,QGXEELD-
PHQWHTXHVWRWLSRGLGLYXOJD]LRQHLQIRUPDWLYDLQÀXHQ]zXQDEXRQDSDUWH
della popolazione istriana, velocizzando direttamente il processo di radica-
lizzazione politica iniziato nella penisola nei primi anni ’20. In conclusione, 
possiamo sostenere che il brigantaggio fu un fenomeno che, a differenza di 
quanto propagato dalla carta stampata, più che dividere, spesso collegava i 
YDULJUXSSLVRFLDOLSUHVHQWLLQ,VWULD/¶LQWULFDWDUHWHGLFROODERUDWRULHLQ¿O-
trati dimostra chiaramente come i briganti non fossero dei comuni ladri di 
bestiame, selvaggi e sprovveduti, ma anzi, dei gruppi di persone che riusci-
YDQRDSHQHWUDUHFRQODSURSULDDWWLYLWjLQPROWLSRULGHOODVRFLHWjLVWULDQD
Nella maggior parte dei casi quasi completamente apolitici, i loro nemici 
erano solamente le forze dell’ordine, mentre tutti gli altri potevano diventare 
dei possibili complici. Le loro vittime non erano scelte in base alla naziona-
OLWjPDVHPSOLFHPHQWHVHFRQGRLOORURVWDWRHFRQRPLFRLOFKHSHUHVHPSLR
delegittimava la politica anti croata portata avanti da /¶$]LRQH. D’altro canto, 
FRPHJLjHYLGHQ]LDWRSULPDQRQIXURQRVLFXUDPHQWHODVRSSUHVVLRQHGHOOH
scuole croate e del catechismo in lingua slava le ragioni che rafforzarono il 
brigantaggio nei primi anni Venti, ma piuttosto una fusione di motivi che ca-
UDWWHUL]]DYDQRODUHJLRQHGDVHFROLTXHVWLXOWLPLXQLWLDOOHVSHFL¿FKHFRQGL-
]LRQLQDWHGRSROD¿QHGHOOD*UDQGH*XHUUD'LWXWWRFLzLJLRUQDOLSDUODYDQR
poco, limitandosi a trovare le fonti di questo problema in fatti recenti, oppure 
basandosi su delle idee razziali e sociali alquanto tendenziose e, spesso, al di 
fuori di qualsiasi logica razionale. In una tale situazione di (dis)informazio-
QHLOEULJDQWDJJLRHEEHSLUXROLQHOODUHDOWjLVWULDQDGHOSULPRGRSRJXHUUD
rappresentando contemporaneamente un punto d’incontro fra classi e gruppi 
sociali diversi, seppur marginali, subendo però anche il peso di una politica 
dedita all’abuso di tale manifestazione per scopi propagandistici. Proprio 
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SHUTXHVWRDWWRUQRDOOD¿JXUDGHOEULJDQWHVLFUHzXQ¶DXUDGLSDXUDHULVSHWWR
RPHUWj H DQJRVFLD VHQVD]LRQL FKH LQ¿QH IHFHUR GLYHQWDUH LO EULJDQWDJJLR
uno dei fenomeni più complessi e interessanti della storia istriana.  
6$ä(7$.
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